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SERVIZI FEVOSS

�
���������
���� ��!"#"!$
%$�&'(' �

��"�
������
')"��!�**���"
��')"��&$%"

���������	 ��
��
��
��
�����
�
��������

+��������
�	�	�������	,

��-�)��( �
�)('�$"�*�
��)"��(� $"
%."*� �

�/��� $����# �!�)$

��-�!�-� ��%�--"
�$("����)($*�)($
�%��*�0$�)$

�1����'��(���!"*2$�
)�)��.3"�%"�&" �1

(����������������
���
���
����
�������� �
� ���
�������� 
������ �
��������
��
�������
������� ����
%� �)��
���*��
�
���!+���

����� �� 
���
� 
��
��� �������� ��� �
�
	�
�

��������������

���������%� �,�
��
-
�����
.� ���� 
� ������

���
� 
��#�� ��� ����
�����/� )��
���
��������� ��
���
�
�������� !(�� 	���
��
�$�
����������
�
���������

����
��� ����
� ��� 	
�
�� ���� ��

����%0� !(�
����� 
��������� �
� ����%0� 1"�����
�	�
� ��
����� �


���� �� 	������ 
��
�
��� ���
��
��� 
��� �
���� ��� ����
���� ��
� �����
� �� ���� 	�
� ����
%0
!)������
��

��������������
��
�����
���� �������
�
� 
��� ����������� ���
����

���� ��
��� ��� 
�����
��
� �
2
����%0� !(�� �	������ �������� ��
������%0� !3���� ��	���� ��������� �

�����
�
�
�������
���������
�������

�����
%�

&�� ��������
��� ���
������
�� ���

�



�
�
��
�
��
�
�
�
�

�
��

�
��

��
�
�
�	


��

�
�



Acompimento dei ven-
ti anni dalla fonda-

zione, viene da chiedersi:
cos’è stata veramente la
Fevoss per la realtà ve-
ronese?

Una scommessa?
Una sfida?
L’una e l’altra cosa, di-

rei.
Una scommessa: i soci

fondatori, all’atto della
costituzione, saranno stati

certamente consapevoli
dei rischi che correvano.
L’Italia è, per definizione,
terra di campanili e cam-
panilismi; figuriamoci Ve-
rona e provincia, dove
ogni campanile ha la
“sua” storia da raccontare
e difendere!

Una scommessa pen-
sare di associare, federare
addirittura tutti i possibili
servizi del volontariato,
senza avere la forza ag-
gregante di una istituzione
e tanto meno i mezzi ne-
cessari per affrontare gli
oneri organizzativi.

Una scomessa perso-
nale ad alto rischio cer-
care di conciliare vita pri-
vata, attività lavorativa e

volontariato organizzato.
Una vera follia, se si

pensa che nessun guada-
gno, nessuna promozione,
nessuna carriera poteva
allettare i nostri eroi, alle
prese con questa titanica
operazione.

E anche una sfida.
Sfida al senso comu-

ne, che avrebbe suggerito
maggiore prudenza e cau-
tela; sfida ai comporta-

menti diffusi, che non
prevedono mai la gratuità
del dare come regola di
vita.

Sfida alle leggi del
mercato, a quelle azien-
dali, politiche, finanziarie,
che escludono la solida-
rietà, soprattutto se “amo-
revole”...

Sfida alla stessa legge
di gravità, che obbliga i
corpi umani a cadere
verso il basso e mai a
spiccare il volo verso cieli
liberi e puliti.

Sfida all’individuali-
smo imperante, allo scetti-
cismo che non crede alle
nobili imprese; alla irri-
sione delle utopie.

Sarà per questo che la
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Fevoss ogni tanto ha biso-
gno di riprendere fiato; di
immergersi in un silenzio
spirituale, che la rinvigo-
risca e la aiuti ad andare
avanti con rinnovata fidu-
cia nell’uomo.

E per i prossimi venti
anni?

La Fevoss non può
arrendersi davanti alla
prospettiva di rinnovarsi
per adeguare le sue forze
alle richieste di una so-
cietà complessa, alle nuo-

ve povertà, alla necessità
di rispondere ai bisogni
totalmente tralasciati dal-
l’intervento pubblico.

La scommessa e la
sfida devono puntare lon-
tano, perché questo nuovo
millennio dimostra fragili-
tà insospettate, insicurez-
ze, paure che chiedono
soccorso, sostegno, con-
forto.

Coraggio, Fevoss: non
perdere lo slancio e l’entu-
siasmo delle tue origini!
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rispetto per le differenze,
di passione da spendere
senza risparmio per co-
struire insieme una città
solidale.

La celebrazione euca-
ristica all’interno della
Chiesa di S. Croce, la
convivialità goduta nel
signorile ristorante di
“Ca’ Scapin”, il messag-
gio letto in Chiesa dal
presidente, la magistrale
e coraggiosa lezione di
“vita solidale” illustrata
dalla dottoressa Paola
Agostini hanno offerto a
tutti momenti di profonda
e serena riflessione su
quello che dovrà essere il
nostro futuro di volontari
Fevoss.

Senza paura, senza
esitazione, sostenuti dal-
la fantasia della Ca-
rità.

condivisione reciproca,
giustizia, libertà, respon-
sabilità civile, spirito
di servizio, indispen-
sabili per difendere i
diritti dei cittadini e
testimoniare la concreta
e amorevole solidarietà
umana.

Cosa comporta e cosa
significherà essere capaci
di futuro?

Ri-costruire una rela-
zione di aiuto adeguata
alle necessità dei tempi,
alle nuove povertà.

Capire che il volon-
tariato organizzato non è
solo offerta di aiuto alla
persona, ma è anche testi-
monianza forte di un
modo di vivere capace di

Èstato veramente emo-
zionante ammirare la

sfilata dei labari Fevoss,
all’interno della Chiesa di
S. Croce, domenica 15
giugno.

Ogni sezione era rap-
presentata da un colore
diverso e dal proprio no-
me; l’armonia di tutti i
colori si riassumeva nel
grande labaro bianco del-
la sezione centrale e si
riconosceva nell’intreccio
del logo Fevoss.

Venti anni di storia si
snodavano in quella pro-
cessione. Ogni volontario
veterano avrà sicuramen-
te rivissuto la storia della
propria sezione e la sua
personale “avventura” di
volontariato.

Il presidente Alfredo
Dal Corso avrà ricordato
in cuor suo, come in un
film, ogni momento della
grande sfida della sua
Associazione.

Passato, presente e fu-
turo della Fevoss...

Cosa non può cam-
biare?

Sicuramente i valori
fondamentali: gratuità,
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Il nostro gruppo di Coster-
mano si è riunito martedì

18 marzo, nella sede di
Albarè, via Pertica 12.

In quell’occasione aveva-
mo invitato anche il nostro
presidente Alfredo ed altre
persone del direttivo, che
purtroppo però non sono
potute intervenire... ma noi,
con l’ottimismo che ci con-
traddistingue, attendiamo la
loro presenza per il prossimo
incontro.

Ha partecipato per la
prima volta anche la nuova
volontaria Tamara, a cui
vogliamo dare ufficialmente
il nostro benvenuto! Siamo
tutti più felici quando un
nuovo volontario entra nella
nostra associazione.

Come nostra consuetu-
dine, prima di iniziare l’incon-
tro vero e proprio, abbiamo
ricordato quei volontari del
nostro gruppo che stanno pas-
sando un periodo difficile per-
sonale o familiare, e che non
possono essere disponibili al
servizio; auguriamo loro che
questi momenti possano pas-
sare in fretta e assicuriamo
loro la nostra presenza.

Nella prima parte del-
l’anno abbiamo ricevuto
parecchie richieste di aiuto,
ma con nostro rammarico
abbiamo dovuto rifiutarne
qualcuna in quanto le nostre
risorse non ci permettevano
di soddisfarle tutte.

Siamo invece riusciti a
creare con successo un de-
posito di materiale per per-
sone non autosufficienti (pan-
noloni, traverse e alcuni au-
silii) che permette di andare
incontro alle richieste sempre
più consistenti che ci ven-
gono fatte.

Altra soddisfazione che
caratterizza questo nuovo
anno è il labaro (che potete
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anziani ormai consolidate in
ambito ricreativo, infermieri-
stico e di trasporto, dal 29
marzo al 6 aprile abbiamo col-
laborato ad un’iniziativa sul

tema del carcere, propostaci
dal presidente del “Convegno
dei dieci” di Costermano,
Maurizio Sometti.

Gli incontri, con le te-
stimonianze di detenuti, ope-
ratori e volontari e la mostra
di pittura, sono stati per noi
una grande ricchezza. Rin-
graziamo il “Convegno dei
dieci” per l’opportunità che
ci ha offerto.

Altre nuove idee stanno
nascendo nel nostro gruppo;
in attesa di mettervi al cor-
rente ed entusiasti della pos-
sibilità di metterci a servizio
degli altri, salutiamo tutti i
volontari Fevoss e vi a-

vedere nella foto) offerto dal
nostro volontario Fabrizio che
ringraziamo ufficialmente an-
che qui!

Oltre alle attività per gli

spettiamo a Costermano!
Per chi ci volesse scri-

vere, ora abbiamo anche
l’indirizzo e-mail:
fevosscostermano@gmail.com

Dove voglio andare a parare?
Presto detto. Nel vostro operare di gruppo, al vostro “fare” è richiesto
anche la copertura di un aspetto puramente burocratico; per la salva-
guardia delle nostra associazione ci viene chiesto anche:
��una regolare tenuta delle prime note contabili;
��una regolare tenuta delle note spese;
��una regolare tenuta delle carte carburanti;
��una regolare gestione dei documenti di qualsiasi natura;
��un regolare scambio di notizie “tecniche” con la sede.

So che alcuni penseranno “ma io non sono un contabile” ma è anche vero
che la sede centrale è a disposizione per qualsiasi aiuto.
Mettetevi nei panni di una persona o di un ente esterno e capirete quanto
la credibilità della nostra associazione dipenda anche dalla chiarezza dei
dati e dei documenti amministrativi e dalla cura con cui li gestiamo.
La Fevoss è conosciuta in tutta la provincia da ormai ventanni per la sua
opera di solidarietà e per la sua trasparenza: sarebbe veramente un pecca-
to adombrare il tutto per non aver ottemperato a delle semplici regole.

FULVIO BISI

LA REALTÀ DI UN GRUPPO
Il gruppo opera in un teritorio ben defenito, con pochi volontari e uno
spettro di interventi alle volte piuttosto ampio.
Esempio: trasporto di utenti, prestazioni ambulatoriali (pressione, pun-
ture), assistenza domiciliare (visita di cortesia, spesa, punture), assistenza
telefonica.
E’ chiaro che tutto è in proporzione e quindi non si tratta di numeri di
interventi ma di qualità. La quantità è ovviamente commisurata ai volon-
tari attivi. Resta il fatto che nel gruppo si nota il “fare” del volontariato più
del “dire”; abbiamo cioè presso i gruppi l’anima stessa del volontariato, il
suo senso più genuino per certi versi non ancora inquinato da un modo di
concepire il volontariato sui grandi numeri e quindi sui grandi capitali, che
spesso hanno il solo significato di autoreferenziarsi.
Fatta questa doverosa premessa va però sottolineato che il nostro operare
avviene nell’ambito di una comunità e quindi nel rispetto di regole, che
sono di vario titolo etiche, religiose, civili, ecc.
Un volontario, proprio per il suo essere persona speciale, dovrebbe essere
in prima linea nel rispetto di tali regole, qualsiasi esse siano.
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Sottolineo tutto il bene
che la Fevoss ha fatto in

vent’anni di attività nel
campo socio-sanitario in
favore dei settori anziani,
ammalati, disabili, soli, ecc.
Ne ricordo l’inizio, 1986.
Ricordo quando il progetto
è uscito dalla mente e dal
cuore del presidente Alfre-
do Dal Corso, subito condi-
viso anche da me; era come
un rigagnolo di acqua fre-
sca che s’innoltrava nell’a-
rido deserto dei bisogni
della gente sul territorio di
Verona. Come la Fevoss
avanzava, subito nasceva
un “virgulto” di operatori
che con slancio, professio-
nalità ed amore, mette-
vano in funzione un centro
per l’aiuto, dando priorità
ai bisogni che premevano
in quel determinato set-
tore.

Così, passo dopo passo,
in due anni già venti centri
coprivano i bisogni più
svariati, là dove non arriva-
va il settore pubblico.

L’albero cresceva, i vo-
lontari si moltiplicavano, la
Fevoss iniziava a cam-
minare alla grande tra vari
riconoscimenti ufficiali.

Con la Fevoss tutto
diveniva possibile, come se
una mano dal cielo ne spia-
nasse la via: la provvidenza.
Si lavorava alla grande.

Fu così che si è avverato
un mio grande sogno: ve-
dere il Papa!

Ed ecco che nel 1992
due pullman di volontari
Fevoss è a Roma dal Papa,
nella sala delle udienze. Ci
sono anch’io, vicino al
presidente Alfredo; come in
un sogno mi trovo al di là
delle transenne nello spazio

più vicino al passaggio di
Papa Giovanni Paolo II:
una fila di persone alla mia
destra ed una alla mia sini-
stra. Silenzio generale. Il
Papa entra da sinistra e pro-
cede lentamente a piedi
salutando ogni persona, av-
volto da una luce bian-
chissima. Saranno i riflet-
tori, pensai. Ma con più il
Papa si faceva vicino a noi
due, la luce diveniva più
intensa. Salutò e parlò con
Alfredo dandogli la mano.
Poi toccò a me. Ci strin-
gemmo la mano guardando-
ci negli occhi, mentre io
balbettavo qualcosa sulla
“vite ed i tralci”. Lui parla-
va avvolto da una nuvola di
luce intensissima, parlava
ma le sue parole non le per-
cepivo. Ad un certo punto
vedevo solamente il suo
occhio destro, tutto il resto
era luce.

Fu così per almeno un
paio di minuti, fino a quan-
do sentii la sua voce che
diceva “continua”; era di-
venuto di nuovo visibile e

passò oltre. Un momento
straordinario e indimentica-
bile che non saprei come
definire se non che si è
“trasfigurato...?” davanti a
noi. Oggi, nella liturgia il
Salmo 26 recita “Ti cerco,
Signore, mostrami il Tuo
volto”. Forse è stato così.
Un momento di grazia che
impresse nuova forza e
slancio a tutti nell’attività
del proprio volontariato.

Ho lavorato intensa-
mente con Alfredo per circa
dieci anni in un clima di
solidarietà, di formazione
globale dell’assistenza u-
mana

Tempo in cui ho im-
parato a conoscere mol-
tissime realtà nuove che
mi hanno fatto crescere in
modo significativo. Dal
1986 al 1996 con il mio
servizio alla Fevoss, unito
ad un impegno sincero e
fedele, ho potuto benefi-
ciare della Grazia del Si-
gnore; per la quale devo
alla Fevoss una grande
riconoscenza.

2) a manifestazioni di
protesta in vari Paesi;

3) allo spettro della fame
in più zone del pianeta.

In Afganistan - Paese da
decenni in guerra con
alterne vicende dei fronti
antagonisti e primo Paese
al mondo nella produzione
di oppio (si stima il 90 e più
per cento del totale mon-
diale) - si sta pensando di
ridurre l’area coltivata a
papavero (ad onor del vero
coltivazione considerata il-
legale, però...), dal quale si
ricava l’oppio, e di incre-
mentare quella a cereali;

ciò perché ultimamente il
prezzo dell’oppio è sceso di
molto, mentre quello dei
cereali, come già detto, è
pressoché raddoppiato.

Ecco il caso in cui una
situazione negativa (au-
mento del prezzo dei ce-
reali) diventa, almeno in
parte, positiva (aumento
dell’area coltivata a cereali
e diminuzione di quella
coltivata a papavero, a tutto

vantaggio delle popolazioni
più povere e affamate).

E’ sperabile che un do-
mani le aree a cereali au-
mentino ulteriormente, par-
tecipando sempre più mas-
sicciamente alla lotta con-
tro la fame; anche se il
“vecchio e caro amico”
oppio, il cui uso inebetisce
e non solo, è sempre più
richiesto in certi ambienti,
perché il suo uso è scic.
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Questa è bella! La no-
tizia, riportata dai gior-

nali nei giorni scorsi, se non
rispecchiasse una situazione
drammatica, farebbe sorri-
dere. Tutti ormai sanno,
avendolo sperimentato sulla
propria pelle (e portafogli),
che il prezzo mondiale dei
cereali (frumento, riso,
mais, orzo, ecc.), oltre a
quello del petrolio, è pres-
soché raddoppiato in circa
un anno, dando luogo:

1) ad aumenti a catena
dei prezzi degli alimentari
derivati dei cereali (pane,
soprattutto);
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Una persona rivela vera-
mente se stessa quando

pronuncia le parole: gioisco,
piango, temo, spero, ho
paura, amo, odio, desidero,
soffro, sono pentito, per-
dono…: qui la comunica-
zione non è più scambio di
messaggi, di conoscenze, ma
partecipazione di stati d'ani-
mo. Siamo nella sfera psico-
affettiva.

I sentimenti sono sempli-
ci reazioni immediate a
determinati fatti percepiti
alla loro nascita come
piacevoli o problematici e
quindi nella bipolarità be-
nessere-disagio a cui cor-
risponde la reazione compor-
tamentale di ricerca-fuga.

Le esperienze avvengono
sul piano della istintività e
quindi al di fuori di ogni
razionalità e decisione. Dei
sentimenti non possiamo
decidere l'esistenza. Da tutto
questo deriva una con-
seguenza importante: i senti-
menti non hanno rilevanza
morale, cioè non sono né
buoni né cattivi. L'intera
gamma delle esperienze e-
motive fa parte della con-
dizione umana. Non è corret-
to, allora, parlare di senti-
menti "negativi". La gelosia,
la collera, la paura, l'aggres-
sività, ecc… chiedono di
essere riconosciute come
semplici dati di fatto, senza
alcun senso di colpevolezza
morale.

Riflessione diversa e suc-
cessiva è quella che porta a
considerare i sentimenti "na-
turali" come materiale u-
mano sul quale lavorare, in
un cammino di maturazione
della persona. Cosa fare dei

sentimenti? La risposta porta
ad indicare alcune tappe di
avvicinamento all'obiettivo.

I . IDENTIFICARE
I SENTIMENTI

Cosa mi sta succedendo?
Cosa sto veramente provan-
do? Le esperienze si possono
affrontare adeguatamente so-
lo se si conoscono. È impor-
tante dare un nome ai propri
sentimenti, bisogna sapere
che cosa gestire, guardarli in
faccia, riconoscerli nella
propria qualità e intensità.
Ad esempio, le emozioni
vere e proprie sono i senti-
menti più forti, quelli a cui si
accompagna una ripercus-
sione a livello fisiologico.

II. ACCETTARE
I SENTIMENTI

Significa prendere atto
che essi esistono, che sono
realtà mie, che mi informano
sulla mia situazione. Potrò
sentirmi a mio agio perché
sono sentimenti piacevoli,
ma anche in difficoltà perché
problematici. Ciò che in ogni
caso dovrò evitare è di re-
primerli, togliendoli dalla
mia consapevolezza e isolan-
doli nell'inconscio, senza la
possibilità di controllarli e di
elaborarli.

III. INTEGRARE
I SENTIMENTI

È importante ascoltare,
riconoscere ed accettare i
sentimenti. Ciò non implica
che noi li assecondiamo
sempre e in ogni caso; sa-
rebbe la peggiore forma di
immaturità lasciare che i
sentimenti abbiano il con-
trollo totale della propria
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vita. Le tre facoltà dell'uo-
mo, cuore, intelligenza e
volontà, devono essere inte-
grate, cioè fuse in un tutt'uno
armonioso; condizione, que-
sta, perché il soggetto possa
progredire nel processo del
suo divenire persona.

Come avviene tale inte-
grazione? La persona speri-
menta certe emozioni, l'intel-
ligenza giudica sulla oppor-
tunità di intervenire su di
esse, la volontà esegue il
giudizio dell'intelligenza.

IV. ESPRIMERE
ADEGUATAMENTE
I SENTIMENTI

È l'unica maniera per sta-
bilire una relazione interper-
sonale, basata  sulla lealtà e
sulla fiducia che la rive-
lazione della propria interio-
rità trovi al di fuori di noi
un'accoglienza autentica e la
volontà di un serio aiuto
verso la maturazione della
persona. Ma, per essere tale,
chiede di realizzarsi con
alcune modalità.

- La persona deve comu-
nicare  a partire dal proprio
vissuto, senza attribuirne ad
altri la responsabilità, ma

anche senza volerne impe-
dire l'espressione; quello che
non manifestiamo con le
parole, infatti, esplode per
altre vie.

- La comunicazione dei
sentimenti deve sempre e-
scludere il giudizio sull'altro;
e il giudizio avviene là dove
si pretende di pronunciarsi
sulle intenzioni o sulle moti-
vazioni dell'altro. Ci si deve
fermare di fronte alla com-
plessità e al mistero di una
persona; non ci sono stru-
menti per leggere nell'inte-
riorità dell'essere umano.

- La comunicazione dei
sentimenti generalmente si
deve rivolgere alla persona
interessata alla relazione.
Parlarne con altri può servire
a raggiungere una maggiore
chiarezza, ma l'obiettivo fi-
nale è sempre  migliorare la
relazione con la persona che
è all'origine del sentimento.

- La comunicazione dei
sentimenti va fatta al mo-
mento opportuno, quando
cioè il ricevente è in grado di
accogliere la comunicazione;
senza però incorrere nel peri-
colo di rimandare in conti-
nuazione.
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Non sempre le buone intenzioni
vengono ripagate da una sere-

na e positiva realizzazione che
dovrebbe essere scontata, ovvia,
quando l'idea iniziale tende alla
conoscenza reciproca ed alla
crescita comune su basi di rispetto.

L'incerto equilibrio tra teoria e
pratica viene dimostrato dall'espe-
rienza diretta vissuta personal-
mente tempo addietro ed ora riper-
corsa con il… senno (ed il ram-
marico) di poi, ancora sottilmente
mortificante.    

Quale conseguenza dettata da
motivi sentimentali, mi sono sen-
tito spronato e motivato a costi-
tuire un'associazione che pro-
muovesse un rapporto bilaterale
sociale e culturale italoucraino.
L'11 marzo del 2004, così, ho
fondato e da allora presiedo
l'Associazione Scaligera Italia-
Ucraina diventata, attraverso varie
iniziative ed interventi, l'inter-
locutrice privilegiata ed una sorta
d'ufficioso referente per Verona e
provincia del Consolato generale
d'Ucraina di Milano.

Nella veste di responsabile, di
conseguenza, ho elaborato proget-
ti e proposte come, ad esempio, un
incontro/scambio cattolico-orto-
dosso italo-ucraino con il coinvol-
gimento diretto dell'Ufficio ecu-
menismo e dialogo della Diocesi
di Verona e della rappresentanza
consolare ucraina di Milano.
Quest'ultima ha dirottato la mia
iniziativa all'Ambasciata d'Ucrai-
na presso la Santa Sede. 

Concordato un appuntamento,
il 26 luglio 2006 ho raggiunto
l'Ambasciata in via Sabiniano 25,
dopo essere sceso troppo presto
dall'autobus per aver dato retta ad
indicazioni raffazzonate da inter-
locutori sui generis. Mentre cam-
minavo alla ricerca della via,

arrancando su una strada in salita,
il caldo mi sfiancava al punto che
dicevo tra me e me: "Se non faccio
un infarto adesso, non lo faccio
più…" 

Trovata, infine, la sede diplo-
matica, ho suonato il campanello
cercando d'asciugarmi il sudore
con un fazzoletto ormai inservibile
da tanto che era bagnato. La se-
gretaria che m'ha aperto e m'ha
fatto accomodare in una grande
sala, di certo s'è accorta del mio
aspetto sudaticcio perché m'ha
portato subito, prima ancora della
venuta dell'ambasciatore, un bic-
chiere d'acqua gelata ed un caffè. 

Mi stavo ancora detergendo il
sudore che mi colava come una
fontana quando è entrato l'amba-
sciatore Grygorii Khoruzhyi con i
fax che gli avevo inviato. Era
già… persona informata sui fatti,
anzi, era andata ben oltre le mie
aspettative avendo contattato e
ricevuto l'approvazione in tal
senso dal "patriarca di Kyiv e tutta
la Rus'Ucraina Filaret". Essendo
al termine del suo mandato e
dovendo rientrare nel giro di pochi
giorni a Kiev, l'ambasciatore mi ha
assicurato, comunque, il suo inte-
ressamento diretto per la buona
riuscita dello scambio cattolico-
ortodosso che avrebbe dovuto
svolgersi, nella sua prima parte, a
Verona per poi essere ripetuto in
Ucraina. 

Il diplomatico m'ha sottoli-
neato la sua volontà di partecipare
personalmente agli incontri sia in
Italia che nel suo Paese anticipan-
domi, per il giorno dopo, un suo
fax di traduzione in italiano di
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materiale dal responsabile dell'Uf-
ficio ecumenismo e dialogo della
Diocesi di Verona il quale, quasi
subito, ha spezzato… l'incantesi-
mo: quel tal patriarca indicato (e,
per certi versi, "sponsorizzato"
dall'ambasciatore ucraino presso
la Santa Sede) non era quello con
cui il Vaticano aveva relazioni
ufficiali. Scismi vari del dopo
indipendenza ucraina dall'ex U-
nione Sovietica (dichiarata nel
1991) avevano scombussolato le
gerarchie ortodosse dividendosi e
guardandosi in cagnesco tra loro.
Ed il Patriarcato di Filaret non era
gradito per non dargli una parven-
za di riconoscimento ufficiale,
anche solo tramite un suo coinvol-
gimento in intenti come quello che
m'ero prefissato. 

Ho incassato il fallimento del
mio progetto con filosofia. E non
mi sono più fatto vivo, forse per
una mia forma di vigliaccheria,
perché non sapevo come giustifi-
carmi con l'ambasciatore (ormai
ex) Khoruzhyi e con il segretario
del Patriarca Filaret, padre Nestor
Pysyk, che attendeva mie notizie.    

Roma, in quest'occasione,
m'ha portato sfortuna, voltandomi
le spalle e lasciandomi solo un
ricordo di sudore spremuto per
un'idea rimasta… idea.
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quanto sarebbe dovuto pervenirgli
dal Patriarcato di Kiev. Certo, si
dovevano risolvere le questioni
legate al visto d'ingresso in Italia
dei delegati, ma l'aspetto mi è
parso secondario rispetto all'entu-
siasmo aumenta-sudore per l'ac-
cettazione della mia proposta da
parte dell'ambasciatore ucraino
presso la Santa Sede e del Patriar-
cato di Kiev. 

Salutato il diplomatico con la
convinzione di rivederlo quanto
prima a Verona od a Kiev, ho
ripreso la strada verso la stazione
Termini con la mia cartella di do-
cumenti sottobraccio ed il fazzo-
letto ormai ridotto ad un cencio
bagnato in una mano che avrei but-
tato volentieri nel primo cestino di
rifiuti vicino. Ma il pensiero che
potesse servirmi ancora, nono-
stante tutto, mi ha fatto desistere. E
me l'ero rimesso in tasca…

A Verona, il giorno dopo, m'è
arrivato puntuale il fax dell'am-
basciatore composto di due pa-
gine: una con l'originale in lingua
ucraina dal Patriarcato di Kiev e
l'altra con la traduzione firmata
dallo stesso Grygorii Khoruzhyi.
Riportava anche nomi e ruoli dei
quattro membri della delegazione
che sarebbe venuta in Italia. 

Ho provveduto a portare il


